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EUROQUALIFICHE

C’è Svizzera-Danimarca
Rischiano Inghilterra
Germania e Spagna

CALCIO, SERIE A

Montella, stop 3 mesi
«Supererò
anche questa» 14SPO01AF01

AUTOMOBILISMO

La Ferrari polverizza
tre record: ora,
100 km e velocità

SCI

Alberto Tomba
«snobba» i funerali
del suo talent-scout

CICLISMO

Alla Milano-Torino
Bartoli ritrova
l’iridato Camenzind

O ggisidisputanoben22gare
diqualificazioniagliEuropei
2000.Nelgruppo1,guidato
apunteggiopienodall’Italia
(2gare,6punti), inprogram-
maSvizzera-Danimarca(a
Zurigo)eGalles-Bielorussia
(aCardiff).GermaniaeIn-
ghilterranonpossonopiù
sbagliaredopoideludentiri-
sultatidisabatoscorso:oggi
per ilgruppo3laGermania
giocainMoldaviamentre,
perilgruppo5, ilLussembur-
goospita l’Inghilterra.Grup-
po6: laSpagna,sconfittaa
settembreaCipro,rischia in
Israele.

M ontella laprendeconfilo-
sofia:«Ilmioumorenonè
deimigliori,maincarrie-
ranehogiàpassatotante
esupereròancheque-
sta»:cosìhacoltoconse-
renitànotiziadell’opera-
zioneallaqualedovràsot-
toporsiperrisolvereipro-
blemiallacavigliadestra
cheloterrannofermoper
tremesi.L’attaccante
dellaSampdoriasarà
operatosicuramente
mercoledìdellaprossima
settimanaaGinevradai
professoriRenthereMul-
ler.

L aFerrari«550Maranello»ha
conquistatotreprimatisulcir-
cuitoTrc-Ohio,un’ovaledi13
km.Grazieancheadunvelocis-
simopit-stopcheprevedevala
sostituzionedeipneumatici, il
cambiopilotaeil rifornimento
benzina, la550hapolverizzato
iprecedentirecorddetenuti
dallaChevrolet: laMaranello
haottenutonei100kmlame-
diadi304,138km/h,nelle100
miglialamediadi306.037e
296.168km/hnelrecorddel-
l’ora.Dueipiloti:CsabaCsere,
direttoredellarivista«Car&
Driver»,eDuilioTruffo,di
Quattroruote.

C irca200personehannopar-
tecipatoieri inprovinciadi
ModenaaifuneralidiAlber-
toMarchi,piùconosciuto
come«Paletta»scopritore
diAlbertoTomba,mortodo-
menicaperlecomplicazioni
seguiteadunintervento
cardiaco.Allacerimonia
nonhapartecipatoAlberto
Tombalacuipresenzaera
statainformalmenteannun-
ciatailgiornoprecedente.
Forseilcampione(legatoa
«Paletta»finoal1988)siè
recatoprimadelfunerale
nellaclinicadoveèavvenuto
ildecesso.

S i rinnovailduelloCamen-
zind-Bartoliasoli tregiorni
dalcampionatodelmondodi
Valkenburg,vintodallosviz-
zeroconl’italianoterzo.L’ot-
tantaquattresimaMilano-
Torinodioggiapreiltrittico
completatodomanidalGiro
delPiemonteesabatodalGi-
rodiLombardia.Conilneo-
campioneiridatoalvialana-
zionaleazzurraquasialcom-
pleto:cisonoTafi,Faresin,
Bugno,Zanini,Bettini,Re-
bellineCelestino.Masoprat-
tuttocisaràMicheleBartoli
checercheràilprontoriscat-
to.

BOXE: PSICOLOGI D’ACCORDO

«Tyson pronto a tornare sul ring»

T ysonhapochissimastimadisestessoedèspesso
depresso,maèrealmentedispiaciutodiavermor-
sounorecchioaHolyfieldedèpsicologicamente
prontoatornaresulringerispettareleregole:èla
conclusionedeiseiespertichehannoesaminato
l’excampionedeimassimisuincaricodellaCom-
missioneatleticadellostatodelNevada,chelune-
dìdecideràseautorizzareTysonacombattere.

Il Coni senza testa e senza idee
Ieri ufficializzate le dimissioni di Pescante, ma per il successore si naviga a vista
Moratti frena e intanto oggi la «sentenza» della commissione voluta da Veltroni

Le schiave del basket
Il caso di Cata Pollini
Svincolo impossibile per le donne

GIULIANO CESARATTO

ROMA «Via i politici dal Coni, vogliamo l’indenni-
tà mensa»: sul palazzo dello sport in piena crisi,
nel giorno del saluto ufficiale del grand commis
Mario Pescante, si alza la voce del dipendente, am-
plificata dall’autorevolezza di uno dei sindacati del
corridoio aziendale. Voce che, con l’aggiunta di
quell’appello al sussidio gastronomico natural-
mente ispirato al «tengo famiglia» che del Coni è
un religioso caposaldo, rispecchia la linea maestra
indicata da Mario Pescante e subito ribadita dal
suo sodale e parente avezzanese, il deputato di
Forza Italia Sabatino Aracu.

«Fuori la politica», e si trovino all’interno del
Coni forze e nomi in grado di portare avanti l’or-
ganizzazione, gestire il deficit annunciato, rimet-
tere in moto la macchina dirigenziale arenatisi in
questi scomodi, lunghi e «immeritati» scandali. È
questo il messaggio di chi lascia, l’invito a non
rompere le fila, a non consegnarsi ad altri palazzi.
È l’eredità strategica affidata da Pescante agli anco-
ra ipotetici successori e la cui rosa è lungi dall’esse-
re definita. Qualcosa di più se ne potrebbe sapere
oggi, alla luce della pubblicazione, annunciata da
Walter Veltroni, della corposa relazione della com-
missione Grosso che ha indagato per un mese sul-
lo scandalo doping, sulle mancanze di Coni, Fe-
dercalcio e Federmedici che hanno reso possibile
lo scandalo medesimo.

Caldi «ciao Mario» si sono sovrapposti al termi-
ne dello speach delle dimissioni, il quarto in due
giorni, ma non c’era più emozione nel Salone d’o-
nore del Coni e anche i richiami a Giulio Onesti -
il presidente mito dello sport costretto a lasciare
anche lui in anticipo la massima carica per un ca-
villo legale e sotto la spinta non secondaria dello
stesso Pescante - sono caduti nel silenzio preoccu-
pato dei Grandi elettori e rotto soltanto dall’ulti-
mo, doveroso applauso. E di dovere ha parlato an-
che l’oggi ex presidente del Coni. Siamo abituati
alla disciplina dello sport, lo facciamo perché noi
sportivi siamo diversi dal resto del Belpaese dove
nessuno paga i conti, nessuno si dimette, nessuno
si mette in discussione, ha orgogliosamente sotto-
lineato dal centro del grande tavolo ovale che ab-
bandona «non per lo scandalo doping, non perché
costretto, convinto, trascinato o obbligato», ma
perché nel gioco tra sport professionista con trop-
pi quattrini e quello da lui difeso e in cui si ricono-
sce, non ci sarebbe più spazio per un uomo come
Pescante.

Un’analisi personale che fa a pugni con la realtà
dell’Ente che si avvia a un buco stagionale di 100
miliardi. Si getta su strade romantiche che lo sport
delle federazioni ha da tempo abbandonato prefe-
rendo giocare col potere dei miliardi «a fondo per-
duto» dei Totogiochi. Si adagia sulla lettura auto-
celebrativa con pennellate di sedicente dignità,
ma è convincente per i sodali, i «compagni di viag-
gio di un quarto di secolo» ora abbandonati a se
stessi e senza nemmeno il paracadute di un com-
missario che avrebbe risparmiato loro il dolore di
disegnare il futuro Coni, tagliare spese, eliminare
lussi, cancellare federazioni come la federmedici
che «ha tradito la fiducia». E soprattutto scegliere
tra un Bartolo Consolo pronto a fare il capo e un
Massimo Moratti che non scioglie le riserve. Altri
non sembrano disponibili. Non Franco Carraro,
impegnato ieri con la Lega calcio, «sul fronte atti-
vo dello sport, non quello in passivo» mormora
qualcuno. Non Giovanni Petrucci desideroso di ar-
rivare presto «a una candidatura forte e unita».

14SPO01AF03

DALLA REDAZIONE
LUCA BOTTURA

BOLOGNA Dodici scudetti, sette
coppe dei campioni, 252 pre-
senze in nazionale, due espe-
rienzenegliUsadauniversitaria
e da professionista: Cata Pollini
a 32 anni è il monumento del
basket femminile italiano. Ma
non gioca. Per infortunio? Per-
ché s’è ritirata? Perché ha preso
apugniunarbitro?No,nongio-
caperchéperregolamentolece-
stistesonodiversedailorocolle-
ghi uomini. Per l’altra metà dei
canestri la legge Bosman non
esiste.
Il contratto di Pollini con la Co-
mense è scaduto, ma non può
svincolarsi.Esiccomelasuavec-
chia società chiede 150 milioni
per cederne il cartellino, sta fer-
ma.ÈcomeselaJuvemettessele
ganasceaDelPiero.

Eadesso,Cata?
«Adessovediamocomeprocede
il lavoro degli avvocati. Intanto
c’èunrisultato:daicassettidella
Lega è spuntatounprogettoper
applicare professionismo e Bo-
sman a partire dal 2000. Per
adesso però è un progetto e ba-
sta.Labattagliasaràlunga».

E lei come si sente, nell’af-
frontarla?

«Come una lavoratrice che non
può lavorare. Come una che di-
chiara l’ingaggio nel 740 ma
non può dire che fa sport per
mantenersi. Nelle mie stesse
condizionisonomoltealtrecol-
leghe».

L’obiezione è: se foste profes-
sioniste le società avrebbero
maggiori obblighi, maggiori
oneri. Dunque chiuderebbe-
ro.

«È un’obiezione molto italiana.
È come dire che se si combattes-
se a fondo il lavoro nero, molti
perderebbero il posto. Sogno
unasituazione incui ci sianore-
gole giuste, e chequalcuno s’in-
carichidifarlerispettare».

In questo caso con quali con-
seguenze?

«Un minor numero di società,
mapiùsane».

Altra obiezione: con la Bo-
smanivivaichiudono.

«Perché, adesso che succede?
Quante nuove giocatrici sono
state prodotte negli ultimi anni

dalle società italiane? E poi
adessoc’èunaspeciediBosman
ametà.Lecomunitariecheven-
gono in Italia sono svincolate,
almeno il primo anno. Dunque
costano meno. È concorrenza
sleale».

Eilvostrosindacato?
«Teoricamente è una costola di
quello maschile. Ma non c’è
mai stata un’azione realmente
incisiva».

Sisentediscriminata?
«Non ne farei una questione
personale. E poi non sono mas-
simalista, mi rendo conto che il
giro d’affari del nostro basket è
diverso da quello maschile. In
tutti i sensi, però. Gli uomini
smettono e si cercano un posto

con calma,
perché hanno
sempre qual-
cosa da parte.
Io possiedo
quanto mi ba-
sta per vivere
ma dovrei
mettermi a la-
vorare sul se-
rio».

Facendo co-
sa?

«La fisiotera-
pista, studiavo medicina prima
di fare del basket il mio mestie-
re».

Perchénonl’allenatore?
«Sarei facilitata dal passato, for-
se. Ma non è la mia scelta, non
abbiamo le stesse opportunità.
Su cento coach ci sono dieci
donne,sevabene».

Perché?
«Perché è un ruolo pensato per
gli uomini, è in contrasto im-
mediatoconqualunquedeside-
rio extrabasket: la famiglia, ad
esempio. E poi non so se sarei
adatta.Traesserebuonigiocato-
ri ed essere buoni tecnici, c’è
unabelladifferenza».

Quantolemancailcampo?
«Mi manca, ma mi manca so-
prattutto la possibilità di sce-
gliere. Vorrei poter pensare che
decido io se giocare ancora o
scalare l’Himalaya, o mettere al
mondo un bambino. Vorrei es-
serepadronadellamiavita».

Esecosìfosse?
«Sceglierei di continuarecolba-
sket,naturalmente».

■ REGOLE
NUOVE
La giocatrice
costretta a stare
ferma perché
la sua società
chiede 150 milioni
per il cartellino

Mario Pescante, a destra, con il vicepresidente Bartolo Consolo De Renzis/Ansa

GIALLO DOPING

L’ombra di «Lotus» sul futuro di Nizzola
ROMA Il triangolo delle Bermude del
Coni si dipana tra palazzo H, palazzo
Chigi e quello della Procura. Il primo
è ormai silente, il secondodiràoggi la
sua, il terzo, quello dei giudici, ha co-
minciato a interrogare medici e diri-
gentidella federazionemedici sporti-
vi e non è da escludere un effetto do-
mino che scoperchi, oltre ai misfatti
del doping, altre connivenze e male-
gestioni i cui esiti potrebbero vieppiù
condizionare il futuro dell’appena
autodecapitatosi Comitato olimpi-
co.

Dopo il clamoroso ritrovamento
all’Acquacetosa degli scatoloni con i
refertidei testantidopingdimoltian-
ni di calcio - anche quelli di Alberto
Giarrusso,grandeaccusatoredelledi-
sinvolte operazioni del laboratorio, e
c’ègiàchiparladioperosee tempesti-
ve «manine o manone» all’interno
deivanicaldaia- ilgiallodelleprovet-
teelasortedeiloroesitièormaiogget-
to dell’indagine penale condotta dai
pm Vincenzo Rosselli e Siverio Piro
che hanno già spiccato cinque avvisi
di garanzia e che ieri hanno lunga-
mente sentito Felice Rosati, ex re-
sponsabile chimico del laboratorio

romano e implicato nel famoso caso
Di Terlizzi, l’atleta vittimadiunama-
nipolazione di provette al fine di di-
mostrarne la positività. Il raggiro fu
sventato e Rosati dimesso ma l’an-
dazzogli sopravvissesinoallarecente
chiusuradel laboratorio, contantodi
squalifica Cio, dimissioni in massa e
figuracciainternazionale.

Dopo Rosati era convocato Emilio
GasbarronedettoLotus,manonc’era
tempo e l’interrogatorio è stato rin-
viato ad oggi. Lotus, dal nome della
sua supercarda300Hp,è l’exsegreta-
rio della Federmedici prima sospeso
poi licenziato dal Coni di cui era diri-
gente, aveva fatto un’irresistibile car-
riera trascinando seco la famiglia, as-
sunta in blocco ai tempi delle «mille
assunzioni» del Palazzo. L’accusa per
loro è l’abuso d’ufficio e il falso per
soppressione di documenti ma po-
trebbe estendersi anche alla truffa
qualora venisse provata la malafede
nellagestione-colabrododelleanalisi
delleurinecalcistichechericevevano
nel laboratorio una disattenzione
programmata e continuata e con la
copertura più o meno distratta della
stessaFedercalcio.EselaFedercalcioè

entrata d’infilata nel giallo del do-
ping lo deve proprio a quei rapporti
«impropri» intrattenuti con i medici
sportivi e filtrati da Lotus Gasbarro-
ne. Nizzola presiederà stamane un
consiglio svuotato di ogni problema-
tica che vivrà nella frementeattesa di
conoscere le cartedella commissione
Grosso, quella che Veltroni renderà
pubblica, e che potrebbe chiamare in
causa la Figc non soltanto per legge-
rezzaneicontrolli sui testdeldoping-
che c’era,oltrettutto, egià si fa la con-
ta dei casi che da ipotetizzati sono di-
ventati insabbiati - ma per omissione
se non connivenza dolosa al fine di
raggirare i controlli sui calciatori che
il Coni ha stabilito uguali agli altri
sport in omaggio alle regole interna-
zionali del Cio e ai principi salutistici
dellosportingenerale.

L’inchiesta in procura sarà tuttavia
lungamentre larelazioneGrossosarà
da oggi disponibile con l’aggiunta
delle valutazioni di Veltroni. Un test
quindi di compatibilità tra Nizzola e
la Federcalcio, tra le lacune ammini-
strativedeifunzionaridelConieladi-
rigenzadelPalazzodellosportchesiè
giàdimessa. G. Ce.


